
Il presente lavoro rappresenta la versione rielaborata e aggior-
nata della mia tesi di dottorato presentata con il titolo “Atene e 
il sacco di Silla: distruzioni, restauri e ricostruzioni fra l’86 a.C. 
e il 27 a.C.” nel giugno del 2014 presso l’Università di Roma 
“Tor Vergata” e la Ruprecht-Karls-Universität di Heidelberg.

Il lavoro si articola in dieci capitoli, ciascuno dei quali cor-
redato da diverse appendici, che completano l’analisi attraverso 
aspetti specifici e che sono raggruppate alla fine del volume. 
Innanzitutto viene fornito un inquadramento storico del pe-
riodo preso in esame (cap. 1), che cerca di offrire una visione 
storico-politica dell’Atene del I sec. a.C. il più possibile esau-
stiva e corredata da riferimenti ad aspetti economici, quali la 
monetazione, e sociali, come la presenza di cittadini romani in 
città. La distinzione in due fasi: quella che comprende il perio-
do precedente l’assedio e l’assedio stesso e quella che concerne 
l’età successiva, che è applicata nel primo capitolo, viene poi 
mantenuta nel corso di tutto il lavoro all’interno dei singoli pa-
ragrafi. I successivi otto capitoli riguardano ciascuno una zona 
della città, che è stata divisa secondo un criterio topografico 
in sei aree – Ceramico, Agora, Acropoli e pendici, quartiere 
meridionale, Areopago e valle fra Acropoli e Pnice, quartiere 
ad est dell’Agora – e in due elementi strutturali – mura e ne-
cropoli. Per ogni area viene fornita una breve storia degli scavi 
e degli studi seguita dall’analisi delle fonti letterarie ed epigra-
fiche relative ai monumenti che ne fanno parte, limitatamente 
al periodo di interesse del lavoro, distinte in fonti sull’assedio 
e fonti sul periodo successivo. Infine seguono i paragrafi basati 
sull’analisi dei dati archeologici. La divisione è eseguita, di nor-
ma, secondo criteri topografici per grandi aree all’interno delle 
quali sono individuati i singoli monumenti. Anche in questo 
caso si mantiene la distinzione delle due fasi: quella dell’as-
sedio, individuata attraverso le distruzioni, e quella successiva 
attraverso i restauri, le ricostruzioni o l’abbandono di singole 
aree o monumenti.

Le appendici sono di due tipi: le prime esaminano singole 
zone aggiuntive che, se da un lato non sono parte integran-
te dell’area oggetto del capitolo, dall’altro ne rappresentano 
il naturale completamento e una specifica appendice. Quelle 
di secondo tipo, invece, raccolgono fonti, materiali o conte-
sti, come ad esempio le iscrizioni o i depositi sillani, legati alla 
zona presa in analisi, che richiedono una specifica trattazione. 
La scelta dei materiali da inserire nelle appendici si basa su due 
criteri principali: il fatto che siano editi e la loro datazione certa 
nel periodo di interesse dell’opera. Per quanto riguarda, inve-
ce, l’interpretazione e la datazione dei numerosi monumenti 
presi in esame, essendo impossibile in questa sede discuterne, 
si rimanda ai dati pubblicati e ci si basa sulle principali inter-
pretazioni correnti.
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